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“ FUTURISMO,

V I V E R E  P E R I  
G O L O S A M E N T E

L’argomento ci ata a cuore. 
Queata massima è fondameli* 
tale per l'educazione della gio 
ventù italiana. Oggi i giovani 
italiani non c vivono pericolosa 
mente » anzi si cerca con ogni 
mezzo di allontanarli da ogni 
contatto con il rischio.

Andate d’estate al Lido di 
Roma ed un « bagnino »  su una 
barca battente bandiera rossa

-  vi proibirà di oltrepassare a 
nuoto una determinata ed in
visibile linea di confine?

In colonia poi si può andare 
liberamente solo per le zone o- 
v¿ ogni dubbio è scomparso: le 
altre sono tabù ove occorrono 
autorizzazioni speciali con rela
tive scorte armate ecc.

In aria le cose vanno un po’  
meglio ma anche qui il campo 
è ancora troppo infestato da 
visite, certificati e limitazioni 
di ogni genere...

L’unica « scuola d’arditez
za » ancora libera è la monta
gna : qui ogauno può fare quel
lo che l’animo e le forze fisi
che gli consentono.

Anche l ’automotocidiamo ve 
ramente è, con tutti i regola
menti, campo abbastanza libe 
ro all’audacia giovanile ma 
questo ci sembra il meno adat 
to in quanto spesso e volen
tieri queste prove di coraggio 
si risolvono con danni a terzi 
che non c’entrano per nulla.

Lo sport secondo noi è più 
una palestra per il corpo che 
per lo spirito.

Noi chiediamo che informan 
dosi ai criteri organizzativi che 
compongono armonicamente 
tutta la nuova vita italiana), 
ai creino delle vere e proprie 
« scuole dell’ardimento » in 
terra in mare in cielo.

Con gli esercizi sportivi oggi 
ampiamente diffusi i corpi dei 
nostri giovani sono convenien
temente attrezzati per ospitare 
un animo audace.

La gioventù l ’ha insita la pas 
•ione per il rischio: occorre 
alimentarla, educarla, darle il 
modo di potersi manifestare.

A seconda delle tendenze le 
paleatre saranno l’aria» il mare 

-te-coìonfenri monti: ■
Per l ’aria le scuole di volo a 

vela sono già un bel passo e 
con la diffusione di questo sport _ 
e dell’aeroturismo ai farà sem
pre di più.

Per i monti esistono già at
trezzate organizzazioni con mi 
lioni di aderenti. Ma per il ma 
re e per le colonie?' (

Si è fatto solo un po’  di tu
rismo e molta letteratura!

Occorre convincerai che la 
gioventù non teme ma ama il 
pericolo. Il fallimento di imo 
incita altri dieci a ritentare 
lu prova! 1 monti, il mare le co

Ionie e l ’aria attirano i giovani 
per quel tanto di pericolo e di 
ifioto  che ancora hanno!

E’  au queata molla che oc
corre giocare! Eaiate una gioia 
del pericolo in atto e di quello 
auperato.

I giovani italiani che non 
hanno potuto assaporare que
sta gioia nella guerra e nella 
rivoluzione reclamano il diritto 
di c vivere pericoloaamente a 
di renderai degni dei tempi e 
delle glorie dei loro padri e 
fratelli maggiori; di essere utili 
alla Patria oltre che nella vita 
quotidiana anche in prove di
eccezione.

E. B.

« L’Ala d’Italia » e « Le Vie 
dell’aria » riprendono in questi 
giorni un argomento molto im
portante: le esportazioni aero
nautiche. Vogliamo anche noi 
sottolinearne il-valore.

Secondo noi la causa prima 
della deficente esportazione ae
ronautica italiana sta in que
sto: le ditte aeronautiche han
no assicurata dalle ordinazioni 
dello Stato e da quelle delle 
Società di Linea, una vita ma
gari modesta ma sempre tale 
che basta per «  tirare a campa
re ». Cosa questa che non av
viene per le aeronautiche tede
sche inglesi ed americane le 
quali sono quindi coatrette a 
cercarsi dei mercati.

D fatto è maggiormente pro
vato anche dalla constatazione 
che le esportazioni aeronauti
che italiane almeno proporzio
nalmente all’attrezzatura indù 
striale erano superiori nel pe
riodo ante 1922 che dopo.

Con la enorme propaganda 
infatti che i  raids individuali

IN TEMA DI PEDA 
GOGIA FUTURISTA

A. Businelli, in « Futuri
smo », ha per primo messo in 
luce la vitalissima questione 
della pedagogia e della scuola 
moderna. U problema toccato 
da A . B. è : compenetrazione 
dell’ idea-forza futurista in que
sto campo della vita nazionale, 
cardine della rinascita spiri
tuale della razza italica.

La 8Cuola italiana, e non so
lo la elementare, può e deve es 
sere svecchiata, velocizzata, fu- 
turistizzata.

Si mettano una buona volta 
da parte i  principii della vec
chia pedestre scuola positivi
sta francese e americana e tut
te le altre ideologie ottocente
sche, ricalcate sui vecchi e noio
si < dichet »  tedeschi! Si faccia 
qualche cosa di nuovo, di ori
ginale, di veramente italiano e 
fascista!

Vogliamo una rinnovazione 
che non aia una verniciatura i- 
brida, passatista, antiestetica 
della vecchia filosofia antipra
tica, pedante cerebrale. Una 
tale rinnovazione implica un 
rinnovamento spirituale della 
classe magistrale: Rinnovamen 
to che dovrà avere uno svilup
po lento, ma deciso, vibrante, 
contenuto.

La nuova scuola dovrà esse
re —  come nella sua architet
tura così nel suo spirito —  un 
edificio robusto, elegante, fanta 
sioao, originale, arioso, soleg
giato, coloratissimo :  struttura 
veloce, semplice, dinamica, 
plasticamente armoniosa. Il 
Futurismo ai assuma questo 
compito.

A. Businelli, nel suo artico
lo, accenna con amara ironia 
alla incomprensione da parte 
degli insegnanti italiani delle i- 
dee-attività futur-faaciste. Ed è 
vero 1 Io che vivo nel nostro 
ambiente magistrale ho dovuto 
constatare: mentalità ristrettis
sima, limitata alle poche ideuc 
ce cerebraliaaime o pedestri 
della pedagogia dell’ultimo 
’800 e del primo ’900; sonno
lenta attività pratica; inintelli 
genza assoluta dell’arte e della 
letteratura d’ avanguardia. Non

facile del resto svecchiare que

sta nostra classe magistrale. Il 
taglio dello c scolasticismo » 
moderno, ibrido e sciocco, è da 
farai negli anni della prepara
zione e della formazione della 
personalità del maestro: i mae
stri restano disattivi e disav
vezzi all’ intelligenza dell’arte- 
vita futurista, perchè così esco
no dalla scuola. Il loro spirito 
pesante, passatista, idiota im
pregnerà di sè l ’ambiente-scuo- 
la che li riceverà. ;

Necessario: rinnovazione di 
coscienze, di tecnica, di meto
di, di organizzazione; sveltire, 
velocizzare, razionalizzare i 
centri direttivi - organizzativi • 
amministrativi; preporre a que 
sti centri uomini nuovi, veloci, 
giovani, apregiudicati, entusia
sti, italianissimi. Allora e solo 
allora, avremo una « Scuola Ita 
liana »  come la vogliono i nostri 
grandi spiriti dell’Italia nuovis
sima: Mussolini, Marinetti.

F. VORIO
II collega Vorio è d'accordo 

con m e; bene. Egli sottolinea 
con entusiasmo i  punti base 
del mio scritto e si rivela uno 
spirito veramente giovane, ar
dente, futurista.

Ma l’encomiabile opera edu
cativa dei Maestri italiani ha bi 
sogno di essere svecchiata, mo
dernizzata, futurfascistizzata 
non solo con teorie, ma non 
qualche cosa di pratico che por 
ti un effettivo giovamento ai no 
stri metodi didattici troppo pas 
satisti.

Se il Vorio è  d’accordo con 
me, compili un programma di 
dattico particolareggiato per 
una qualunque classe delle 
scuole elementari che studiare 
mo insieme e che proporremo 
poi all’attenzione degli Educa
tori italiani.

Libri di testo alla mano, si“ 
intende, poiché è necessario 
che anche questi sieno all’al
tezza dei fini che vogliamo rag
giungere.

A. B.

F. T. M A R IN E T T I: massimo 
poeta della civiltà meccanica

I V  “ DKSTRUCTION”
(C  •  n  ti n u  a z io n e )

(▼ •di n a t  p r e o a  alan ti tra 
m a r !  " I .  -  I L  T E M P O  O B L 
ILA P O E S IA  M A M N E T -  
T I A N A ”  " I I .  -  E S O R D IO ”  
" I I I - L A  C O N Q U È T E  D B S  
Ì T O I L E S " )

D mito della a civiltà mecca
nica » —  dominato dalla mac
china e caratterizzato dalla ve
locità —  questo mito, che per 
Marinetti e per i Futuristi costi 
tuirà il credo della loro fede e 
la meta ideale cui sarà rivolta 
ogni loro opera ed ogni formu
lazione teorica, si annunzia 
proprio qui, nel nucleo di liri
che intitolato c  Le Démon de la 
Vitease », chiave di volta del 
poema a Destruction ».

Ma —  come abbiano già 
accennato —  il demone della ve 
locità e la macchina non si ri
velano qui nella loro purezza: 
idoli meccanici e forze dina
miche in una atmoafera mecca 
nica e dinamica.

Ancora la coscienza della mo 
dernità, come dipoi la intende 
rà e la esalterà il Poeta, non 
ha preso nitida forma, non si- 
gnoreggia assoluta, ma è amai 
gamata col mondo sentimenta
le, fantastico e culturale nel 
quale è sbocciata primamente 
la poesia marinettiana.

Voglio dire che qui c’è anco
ra il romantico e, più, il deca
dente; c’è il parnassiano e, più, 
il simbolista (il aimboliata for
male); insomma, raffinatezze 
e squisitezze di aensibilità e di 
imaginazione, preziosismi di e- 
apresaione, .sottile morbosità 
del aenao e del aentimento. L’a

more per l ’esotismo, no; in Ma 
rinetti noi non lo riteniamo ar 
lificioso e letterario, e di prò 
semenza più o meno baudele- 
riana: esso è connaturato al suo 
temperamento, alle vive remi
niscenze della aua fanciullezza 
c della giovinezza, alla sua e- 
ducazione ed alla sua cultura. 
Qui anzi sentiamo la sua perso
nalità, la sua orma tipica, co
me sentiamo ch’è caratteristica 
e non letteraria la sua passione 
di velocità e di macchinismo, 
espressione esteriore e pratica 
per la modernità intesa come

Chi pensa, infatti, agli in
flussi —-  poniamo —  di un 
Verhaeren?

Si pensa, invece, più facil
mente ad un Gauthier —  per 
certa magnificenza ed eleganza
—  e talora, per l ’ irruenza del 
la passione e la grandiosità un 
po’  magniloquente di certi 
tratti, al grande Hugo.

Ma ci sembra ozioso soffer
marci in queste ricerche.

11 Poeta ha ormai nn» pro
pria voce. Si potrà dire che ta
lora è enfatico, che talvolta è 
prolisso; che le imagini qui 
peccano di barocchismo, che là 
l ’afflato oratorio appesantisce 
Teatro lirico, ma ai dovrà anche 
riconoscere la ricchezza della 
vena poetica, l ’originalità .e la 
forza imaginativa, il tocco si
curo e robusto del pollice che 
plasma la viva materia lirica e 
ricopro di una cosi smagliante 
e fantasiosa veste l ’espressione 
dei sentimenti e dei moti del
l ’animo, l’ anaia del deaiderio, 
dell’orgoglio e dell’ambizione, 
il tormento della propria indi

vidualità che cerca esasperata- 
mente una insolita strada.

Le dieci poesie che si rag
gruppano sotto il titolo c  Le 
Demon de la Vitease » sono 
a Les Ter rane es do l ’Amour », 
c Le Torrent Millenaire » , c  Le 
Soir Hindou », «  Le Simoun », 
a Les Fórets Vindicatives », 
a Le Sabbat » , a Le Fleuve Ty- 
rannique » , a L’Enjeu Subli
me », a Le Démon Cajoleur », 
a Le Voilier Condamné ». Ti
toli fantasiosi, suggestivi e in
dubbio sapore decadente.

Le liriche sono autonome, 
ma tutte hanno uno steaao in
timo argomento: esprimono la 
esultanza ditirambica e più 
spesso l ’angoscia e gli assilli di 
un’anima che si cerca, ora gio
iosa per l ’ apparizione della ir
realtà poetica, febbrilmente at 
tesa come una suprema rivela
zione, ora tntta presa da bru
cianti reminiscenze di amori 
defunti, ora in lotta con peri
colose e fascinose nostalgie, o- 
rti infiammata di orgoglio pre
potente.

E ' il tormento di chi ha in
travisto un nuovo se stesso, u- 
nc nuova realtà poetica; che si 
sforza di scoprirli totalmente e 
portarli alla luce, ma ancora 
non vi riesce.

Queste dieci liriche sono un 
intermezzo drammatico; il 
dramma della propria persona
lità in lotta col certo, sicurissi
mo destino, presentito, brama
to ardentemente e ancora non 
attinto.
(continua)

VITTORIO ORAZI

E S P O R
TAZIONE
D I A L I
prima e le crociere collettive 
hanno fatto al prodotto italia
no sarebbe bastato un piccolo 
sforzo ed un minimo di buon 
accordo e di organizzazione 
per vendere ali italiane.

Oggi la crisi e l ’accresciuta 
organizzazione estera impongo 
no un maggiore sforzo ma è, 
fuor di dubbio che la nostra 
industria aeronautica può ab
bastanza facilmente trovare dei 
mercati ottimi.

Certamente l ’ istituto Nazio
nale delle Eaportazioni ai deve 
occupare della faccenda ed an
che un consorzio ai rende ne- 
ceaaario per evitare inutili di- 
aperaioni di forze. Ma noi cre
diamo che oggi il proble
ma delle esportazioni aeronau
tiche non deve essere preso 
a sè; esso cioè non dovrebbe 
consistere nella sola vendita di 
materiale aeronautico a nazio
ni che non hanno proprie offi
cine di costruzione e che poi 
ne fanno l’uso che credono. 
Questo certo è un aspetto della 
questione ma il più importan
te, secondo noi, è quello di sta
bilire linee di comunicazione 
nei paesi dove non eaiatono o 
dove sono deficienti.

Il consorzio quindi dovreb
be comprendere oltre ai fab-

MOSTRE
ROMANE

Il visitatore che ai reca al 
a Bragaglia fuori commercio » 
alla mostra della Contessa Ella 
Testi, senza dubbio ferma l’ at
tenzione su quel ritratto di bim 
bo, premiato da S. M. la -Re
gina, alla mostra del bambino 
nell'arte.

La pittrice ha saputo cogliere
1 attimo fuggente e fissare Bulla 
tela i colori, le espressioni nel 
momento stesso in cui si pro
ducono, ed assommare in una 
unità artistica tutti questi par
ticolari, in modo che l ’occhio 
dell’osservatore non veda nel 
dipinto una addizione. Ricca 
de sensibilità personale, Ella 
Testi compendia tutti i  suoi 
sforzi nella ricerca del nuovo 
e del sintetico. Ha delle otti- 
me fOualità tecniche maggior- 
menl^, espresse nella figura e 
numerose nature morte.

L’èspositrice —  danese di na 
scita — nella soluzione dei 
problemi pittorici, manifesta 
un’indole semplice e schietta e 
rifugge da tutto ciò ch’è duro, 
rigido, angoloso, sia quanto al 
soggetto che quanto alla forma. 
In opposizione agli eccessi di 
analisi dell’impressionismo, i 
paesaggi della contessa Testi 
raggiungono una forma sinteti
ca e moderna.

Alla Galleria Sabatello, in 
via del Babuino —  espongono 
due pittori: Grassi e Ziveri e 
un giovanissimo scultore: Pe
ricle Fazzini.

La pittura del Grassi non ci 
dice nulla di nuovo e nulla di 
bello; monotonia esasperante 
di colore e di forme. La predi- 
lezione per i vecchi canoni pit 
torici rende la pittura del Gras
si assolutamente priva d’inte
resse. Ziveri —  privo di me- 
tafisicismi e simbolismi, è som 
plico nei mezzi, ma molto pro
fondo nell’osservazione della 
natura. Le sue impressioni — 
pur nella parvenza infantile —  
sono piene di forza e d’ele
ganza.

Pericle Fazzini è un giova
nissimo che sa il fatto suo: pre 
senta cinque lavori vigorosi e 
solidi, ed è palese in lui la vo
lontà di emergere. Abolendo il 
dettaglio e sfrattando quei va
lori essenziali che sono l ’arma 
lucida della scultura sincera, 
il Fazzini, modernissimo nel
l ’espressione plastica, riesce a 
sintetizzare le sue opere senza 
tuttavia dissociare i necessari i 
ritmi fra piani e volumi.

M. R.

FUTURBLOCCO 
M O L I S A N O

CAMPOBASSO, gennaio.
Grazie all’attività svolta dal 

Gruppo Futurista Romano e in 
special modo dal futurista Rl- 
spoli dello stesso Gruppo, è sta
to costituito a Campobasso il 
Futur Blocco Molisano compo
sto dal valoroso poeta A. Troia, 
dall’ ing. Osvaldo Idra, dai pit
tori prof. Marcello Scarano e 
Martino Cocca, dal rag. Giusep
pe Rosetti, dal sign. Giuseppe 
Santoro e dal capogruppo Gae
tano D’Agostino, giornalista.

Come si vede una squadrìglia 
futurista che potrà far molto, 
sia pel rinnovamento dell’am
biente intelletutale cittadino, 
sia per combattere tutte le de
turpazioni edilizie che si per
petrano quotidianamente a tut
to danno dell’estetica cittadina.

bricanti di aeroplani ed acces
sori aeronautici anche i costrut 
tori di automobili ed inoltre 
le ditte che si occupano degli 
impianti a terra cioè delle co
siddette infrastrutture e ditte 
specializzate nelle costruzioni 
stradali.

In tal modo l’azione di un 
aiffatto conaorzio sarebbe com
pleta. D suo campo d’azione 
sarebbe vastissimo: ad occhio 
o croce ai poaaono calcolare l ’A
merica centro • meridionale, 
quaai tutta l’Aaia e buona parte 
dell’Africa come zone utili.

Secondo noi inoltre c ’è poco 
più da discutere in argomento; 
occorre subito mettersi al lavo
ro. L’ I. N. E. potrebbe farsi 
l ’ iniziatore di un tale impo
nente complesso di energie, di 
capitali e di uomini a cui non 
potrebbe mancare il successo 
a per dare all’ Italia Fascista un 
mezzo di più per la aua espan
sione economica commerciale 
ed industriale » come dicono 
giustamente a Le vie dell’A-

S T U D E N T I  E IN 
TELLETTUALISMO

L’argomento che trattiamo è 
quanto mai scottante anche ae 
di attualità.

Lo studente in genere —  e 
intendiamo parlare di quello 
che ha già iniziato gli studi 
medi superiori —  oggi ancora 
ai preoccupa, ae ae ne preoccu
pa, di studiare pec la acuoia. 
Ancora oggi, troppo apeaso, gli 
atudenti vanno a caccia di quel 
voto che giustifichi ed assicuri 
una promozione.

Poi il problema intellettuale 
non ha più ragione di esistere.

Si ferma sul limitare di u- 
n’aula scolastica.

Queata doloroaa e malaana 
abitudine noi vogliamo sradica 
r*r dalla mentalità dei giovani 
atudenti. Quanti tra questi og
gi trascinati fuori del campo 

™  •* scolastico rimangono a bocca

POESIA PLASTICA DI 
BALLETTI FUTURISTI

Da ogni spartito musicale, s’è e faccia da piedistallo alla dan- 
trovato sempre modo di tirar za.
fuori una vignetta illustrativa: Se sono riuscito a mettere sul-, 
il balletto. In altri termini, il lo stesso piano colore, espressio* 
ballo si & presupposto legato ed ne, musica è rumore, non mi sa- 
in funzione della musica. Mai si 
è pensato ad affrancarlo da que
sta schiavitù. Mai si sono creati 
nuovi rapporti diretti, fra il bai-
10 ed altri elementi ambientali.

Se nessuno se l’è mai doman
dato, domandiamoci noi ora se 
è possibile rompere questo con
venzionalismo ed aprire alla 
danza un campo assai più vasto, 
dove siano possibili realizzazio
ni mai tentate.

lo dico di si.
Consideriamo la musica nei 

suoi elementi (note), nelle armo
nie di note, nelle composizioni 
di armonie. Sette sono le note 
dalle quali si ritraggono un’in 
Unità d{ variazioni e di suoni.

Esaminiamo le luci. Sette so
no le luci base (rosso, giallo, 
arancione, verde, azzurro, inda
co, violetto) da cui si possono ri
trarre infinite armonie cromat* 
che.

Ora consideriamo il rumore.
Possiamo ridurre pure qui gli 

clementi base a sette (rumore li
mano, bestiale, vegetale, metal 
Ileo, del vapore, elettrico, scop
pio).

Tuttj questi elementi si s ip ìc * 
tizzano ed armonizzano in una 
voce indefinita: rumore.

Esaminiamo l’espressione nei 
suoi sette elementi primitivi, 
schematici (dolore, gioia, terro
re, indifferenza, esaltazione, o- 
dio, amore). Le loro combiaa- 
zioni, in modo non precisamene 
te rilevabile, producono miglia
ia di sensazioni-espressioni.

Concludendo, la musica è fon
damentalmente espressa in 7 vo
ci come il cromatismo delle luci,
11 rumore e l’espressione. Sette 
elementi fondamentali che, va
riamente combinati, producono 
un suono, un colore, un rumore, 
un’espressione particolare.

Riportandoci a quanto detto 
più sopra, se il ballo deve espri
mere in una forma dinamica lo 
ambiente o lo stato d’animo, non 
è proprio necessario che sempre 
e solo l’armonia musicale regoli

rà difficile convincere che alla 
musica si può benissimo sosti
tuire un nuovo piedistallo basa
to sul colore, su l’espressione, 
sul rumore.

Intendo di realizzare non ap
pena sia possibile una di queste 
composizioni. Gli schemi? Mah! 
forse questi.

Il colore rosso —  ad esemplo
—  è il colore delle cose calde, 
di ambienti eccitati, passionali, 
pieni di slanci. Imporrà una dan 
za animata, vivace, punteggiata 
di battute secche e sebiaffeg- 
giantl.

Violetto: colore dell’adulterio, 
delle notti insonni, delle libidini 
sapienti. Imporrà una danza pro
cace, lussuriosa, raffinata.

Verde: colore del furto e del 
tradimento. Imporrà una dan
za cauta, piena di finte, di fu
ghe, astuta.

Il balletto dell’espressione, ri
chiede caratteristiche drammati
che specialissime in chi deve 
dare il ritmo al ballo, quasi ip
notizzare i ballerini.

Per quello che riguarda il bel
letto del rumore, esso sarà mec
canizzato, intervallato in movi
menti elementari, se Intonato sn 
rumore di macchine; caotico ed 
Individuale, rappresentante ogni 
persona un elemento naturale o 
una cosa, se il ballo viene into
nato su rumori naturali.

Cosi realizzati, questi balletti 
sono destinati ad illuminare col
la propria plastica euritmica e la 
poesia attiva, ambienti e stati di 
animo con una potenza mai rag
giungibile dal suono. Riveleran
no momenti ed elementi psichici 
imponderabili della natura.

Rompere i ceppi della realtà 
non è possibile in teatro che col 
ballo, sintesi di espressione, co
lore, vita. Ma bisogna considera
re il ballo come a si stante, li
berarlo dai ceppi della musica e 
dargli 11 valore di mezzo di e- 
spresstone.

WALTER BARTOLI

chiusa solo che ad eaai ai parli 
di queata o quella tendenza ar 
tiatica, di questo o quel nome!

Assistiamo cosi a vere 4 pro
prie parate di crassa ignoranza, 
la quale anziché eaaere combat 
tuta e occultata, viene aggrava 
tu da una afrontata indifferenza 
e da un cinismo eaaaperante.

Forse è ancora un po’  la gra
vi deficienza dei programmi 
scolastici che genera queste 
lacune die gli atudenti non si 
curano di colmare, ma è anche 
una forma troppo frequente di 
apatia che rende più profondi 
questi vuoti.

Occorre che i giovani atuden 
ti vivano una vera e propria vi 
U* intellettuale fuori dell’edifi 
ciò scolastico. Non abbiano la 
preoccupazione del compito, o 
della lezione da preparare. 
Non ai fossilizzino nelle poche 
nozioni che il professore pnò 
o deve impartire, ma spazino 
con la lor intelligenza in altri 
campi, e si tengano in continuo 
contatto con la vita artistica ed 
intellettuale che li circonda.

Difendiamo con tutto il co
raggio e con tutta la nostra for
za giovanile i giovani, ma non 
possiamo gioire di fronte a que 
ati vecchissimi neonati.

Nel dinamismo odierno che 
va ad una velocità irraggiungi
bile non è difficile incontrare
il giovane Verter XX secolo, 
che posa, posa a vissuto ed è 
stanco di tutto e di tutti.

E non ai accorge che avrebbe 
ancora bisogno di Buggere latte 
de due poderosi seni di 
benpasciuta balia.

Più ohe sostare a scrivere stu 
pide e mozzate liriche a rim« 
baciata o alternata, a riempire 
fogli innocenti di una prosa che 
non dice nulla, gli studenti deb 
bono studiare.

Studiare quello che la vita 
b* già loro preparato, e quello 
ancora che quotidianamente 
prepara. II progresso incessan
te dell’ intellettualismo odierno 
deve essere la mira del loro 
studio. Occorre che nella scuo
la essi portino veramente un’e
nergia giovanile e avida di no
vità che non possa formalizzar 
ai nell’ insufficiente insegnamen 
to dei professori, ma che quelli 
sorpassi e li renda più vasti per 
ricerche più ampie e quindi 
più complete.

Forse solo cosi, si potrà riu
scire a rivoluzionare anche la 
scuola

Saranno coa},fU atwfoauj «tes
ai a porre le' autorità compe
tenti dinanzi alla necessità di 
mutare i programmi scolastici 
che sebbene quotidianamente 
denunziati come insufficienti ri 
mangono sempre intangibili 
creando nei cervelli degli stu
denti quelle lacune di cui par
lavamo.

La stessa baldanza e la stessa
ii rompente vigoria che i  giova 
ni studenti portano nei giuochi 
sportivi in genere, devono a- 
vere anche nel campo intellet
tuale che è di importanza su
prema per la struttura morale 
ì  fisica, sopratutto e solo se si 
convincono che è ad essi che 
oggi si guarda come ai conti« 
nuatori nel domani dell’ idea fa 
scista.

A. TANDA

I tentativi e gli esperimenti per 
il volo autonomo dell'uomo

(Continuazione dal 
numero precedente)

Mi sia permesso ricordare, a 
proposito di tali stndi, un mio 
progetto di macchina per il vo
lo umano-meccanico-razionale, 
del quale ebbe ad occuparsi la 
stampa europea nell’ottobre 
del 1930, il cui modello fu e- 
sposto nel padiglione delle in
venzioni della Fiera di Mila
no, e per il quale la Reale Ac
cademia d’Italia ha espresso un 
giudizio lusinghiero e favore
vole.

Altri consimili progetti sono 
stati proposti negli ultimi anni 
dai tecnici aeronautici di tutto 
il mondo.

Nell’ottobre 1930 fu reso no
to che un giovane artigiano di 
Macerata —  Bruno Graziarli — 
stava studiando a Genova in
torno ad un apparecchio volan 
tc a propulsione umana: l’ in
ventore ha già costruito il ve
livolo e ne aveva ottenuto il 
brevetto nel precedente mese di 
agosto.

Uno sport che va acquistan
do grande popolarità nelle Al
pi, specie nell’Alta Engadina, è 
quello che combina assieme lo 
sky con il planeur o aeroplano 
senza motore, sport che costi
tuisce un’ottima forma di lan
cio per il volo a vela. Il tipo 
di veleggiatore generalmente u- 
aato ha una velatura formata 
da due anperfici portanti ac
coppiate ed un timone di pro
fondità posteriore: è molto leg 
gero di peso, piccolo, di costrn 
rione facile ed economica.

Un modello quasi simile di

veloplano —  come posson de
nominarsi gli aeroplani senza 
motore per il volo a vela —  
ma senza sky, fu esperimentato 
dal campione tedesco dell’avia
zione silenziosa, Hans Richter,
il quale per le sue brevi veleg- 
giature prendeva la rincorsa so 
pra nn qualsiasi prato erboso.

Più intereaaanti sono stati gli 
esperimenti che un giovane in
gegnere viennese —■ Joseph 
Krupka —  fece nel dicembre 
del 1930 sulle Alpi Austriache 
con un originale apparecchio 
di sua invenzione.

Esperienze del genere sono 
pure state fatte negli Stati Uni
ti d’America. Nell’ottobre 1930 
un giovane sportivo, Harry 
Hodges, ha voluto lanciarsi dal 
ponte dell’East River di New 
York con un paio di ali legate 
alle braccia e fissate alla vita 
da un sistema di montanti. Di
sgraziatamente pagò l’audacia 
con la morte: le ali si spezza
rono e il temerario americano, 
cadendo in acqua, non resistet
t i al formidabile urto; i  suoi 
salvatori non raccolsero infatti 
che un cadavere con la colon
na vertebrale spezzata. Un si
mile tentativo, effettuato più 
lardi da un altro giovane che si 
lanciò da nn ponte di New 
London, ebbe pure esito nega
tivo, sebbene senza conseguen
ze mortali. Un ingegnere ame
ricano però, ha costruito nell’a
prile scorso una speciale bici
cletta munita di un appoaito di 
apositivo per sollevarsi da terra 
oltre che di una grande ala. 
Alla prima prova accorsero mol

to persone desiderose d’assiste
rò a uno spettacolo così nuovo: 
lo stesso inventore inforcato il 
velocipede, dopo alcuni giri di 
pedale si librò in aria e compì 
l ’esperimento con felice risul
tato. Già un’altra volta era sta 
t i fatto un tentativo di far vo
lare una bicicletta alla quale e- 
rano state applicate delle ali ed 
un pallone carico di idrogeno.

Ancora nell’aprile di questo 
anno, un altro studioso, il noto 
asso di guerra tedesco Ellysson, 
è riuscito a costruire un tipo 
d apparecchio aereo minusco
lo che funziona col semplice 
movimento delle braccia. Du
rante il primo esperimento, lo 
strano apparecchio, che viene 
attaccato in maniera semplice 
alle braccia del pilota, si è sol
levato aubito a cinque metri di 
altezza ed è rimasto in aria due 
minuti percorrendo un centi
naio di metri. Lo aforzo musco
lare per muovere le ali è mi
nimo e il costruttore ai è dichia 
rato convinto che il suo appa
recchio potrà consentire un 
giorno a tutti di volale, se non 
altro agli sportivi che potranno 
con esso sostituire la bicicletta 
o  i pattini.

Questa di Ellysson appare 
senza dubbio come l’esperienza 
che meglio promette per la ri
soluzione del lontano sogno del 
l*uomo di poterai sollevare nel 
l’ aria e navigarvi, azionando 
un paio d’ali, applicate alle 
spalle, con la propria forza mu 
scolare.
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